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DI MOZIO CASTELLO DEGLI AGRIGENTINI 


Del sito di Mozio non altro accenna il lessico di 
Vito Amico, che l' incertezza , comechè non tacesse 
averlo altri gratuitamente collocato a ben corta distanza 
d’Agrigento o intorno Ravanusa, e sull'eminente colle, 
ov’ è Naro, luoghi, che pure non mancano di antichi 
avanzi. Si oltre però estendevasi nuli' intorno paese il 
tenere degli Agrigentini, ch’era contermine alle terre 
degl lineresi , che soli fra i Greci dell'isola stanzia- 
vano all' opposto lato settentrionale. Le genti Siede, 
che mal pativano i Greci, e meno ancora li temevano,, 
dominavano i forti luoghi mediterranei, ed ivi intorno 
esser doveva il Mozio castello a propugnacolo della 
Agrigentina frontiera della parte dei medesimi. Narra 
infatti Diodoro, che venuto il re dei Sicoli Deueezio 
a romper la guerra in quel d’Agrigendo, espugnò Mo- 
zio , che presidiavano le armi agrigentine (1). Non 

J 

(i) Ducetiu * Siculorum Du e ducti* in Agrigenlinorum agrum 
eopiù Molgum Agrigenlinorum preti Ut io ciutoditum adorilur. 
( Diod. lib. xi.) 
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potea costui, come sembra, correre il paese nemico, 
se non , fatto suo quel geloso antemurale ; epperò 
malgrado che d’ Agrigento nuova oste vi giunse ad af- 
forzarlo, fu da lui espugnato, per essergli a rincontro 
non guari dopo ritolto dai vinti Agrigentini (1). Co- 
desto Mozio, se mal non erro, occupava quellallura, 
ove il feudo di Chiapparia va a congiugnersi all’altro 
di Miccichè. Ivi è una lunga giogaja , che dicon la 
tetra, presso al cui centro, ov’ è un alto piano verso 
Miccichè, e dall' apposto lato di Chiapparia una im- 
mane profondità, s’innalza a guisa di piramide un in- 
forme avanzo di altissima rocca , che chiaman pizzo 
dell' acro, con sopravi esistente un pianerottolo tagliato 
nel vivo masso, oggi auguralo ricovero a un popolo 
di colombe. Rende tal luogo superiormente delizioso 
uno sterminato orizonte, e durar volendo la fatica, e 
l’enorme rischio d’inerpicarsi, come i giganti di Fiegra, 
in vetta all 'acro, si scuopre con poca interruzione da 
quella sommità, quasi da una dedalea specola, il pe- 
riplo dell isola coi mari , che la bagnano. Sono ivi 
in opposte direzioni alcune ammirevoli cripte, quella 
del tauro al lato orientale rivolta ad occidente , per 
la quale si scende in un oscuro labirinto di tortuosi 
viottoli; al fianco occidentale l'altra dei panni , che 
guarda oriente con ampia, e liscia volta; l'ultima ac- 
concia ad abitarsi, ed oggi abitata, dell" airone, o del 
lartvne. A due cenlinaja di passi dal pizzo dall acro 
le molle scavazioni per fondamenta di casupole del 
recente comune di Viilalba sonosi incontrate in un se- 
polcreto; ed ho pur io classificato un assortimento di 
greche medaglie la miglior parte agrigentine ivi rac- 
colte dal mio cugino proprietario di quella terra. Re- 
candomi nel dirotto febrajo del 1826 alla volta di 
Girgenli , e costretto a vagare per luoghi alti lungi 

(1) Dum hac ita geruntur. Agrigentini Motyum. quod a Du- 
cevano prceeidio tenebatur, erpugnant. ( l)iod. ibidem. ). 


Digitized by Google 



5 

dal tortuoso fiume di s. Pietro, e deU'iutraltabil pas- 
sofonduto , mi feci ad osservare queir iucondito sfa- 
sciume , a ciò unicamente incitato dalla impressione 
del greco nome, e come peggio mi concedevano i pan- 
tanosi guadi, poiché salutato appena il corso rotabile, 
non altro, che dirupi, nè tutti eruditi, ebbi a percor- 
rere per lunga via. Chi volesse con auspici men tristi 
visitarlo, troverebbe pure a piè di quella rupe nn nobil 
avanzo di squisito lavoro, una intera gamba di greco 
marmo statuario col piede vagamente vestito di san- 
dalo , e con dimensioni maggiori del naturale. Chi 
dubbiterà, che non fu mai quel classico suolo nè fru- 
gato , nè sospicato da chicchessia ? Non pur greche , 
ma convenienti a Mozio sono le denominazioni dei 
vari luoghi da me accennati. Dalle voci axpov, castello ; 
/xo3 tu otxnsets, penati di Mozio\ xoirxipt^jp, infiammo’, 
iratav, Apollo’, ra^pot, fossa piena di morti ; apéi'ov , 
marziale sono i volgari nomi di Acro, Miecicbè, Chiap- 
paria, c delle cripte del tauro, dei panni, e dell’ar- 
rone. Nè più che tanto mi è dato conjetturare intorno 
a Mozio degli agrigentini. 

DI MACELLA, B DI ADHOVO 

Macella , ed Androno eran luoghi tra loro vicini 
rammentati da Diodoro, e contemporaneamente asse- 
diati da Romani , che dopo gli sforzi di non pochi 
dì, nulla ottenuto, si partirono. « Adrònonem vicuin, 
et Macellaro per uiultos dics cum appugnassent Ro- 
mani, re infecta, abivere (Diod. lib. 25). » E certo 

r i dalle parole di Polibio, che, movendo da Egesta 
romane legioni per alle Terme imercsi, si astennero 
dalla diritta via di Palermo, che in essa città erano 
i Cartaginesi a svernare, ma dilungatesi verso il mez- 
zogiorno si difilarono per le più interne regioni. (Polib. 
lib. 1 .) Qnivi espugnarou Macella città cinta di mura, 
come si ha dalla colonna Duilia « Macelam inoemtam 


Digitized by Google 



6 

pugnando cepit » c immediatamente dopo scesero ad 
accamparsi presso le Terme Imeresi. Tentato Cluverio 
da un filo di analogia di nomi oonjetturò il sito di 
Adrono presso il comune di Sambuca nella via , che 
conduce, non alle Terme Imeresi, ma alle altre di Se- 
linunte, e sul monte Adragna, ove era l'arabo casale 
di tal nome, che egli crede corrotto da Adrono. Ma- 
cella poi è posta dall' ab. Amico sul monte Busumara 
presso Mezzojuso, ov'era 1 altro casale pur saracenico 
Calatabusamar, mentre il liferito monte non è disco- 
sto da Palermo, ov' erano i Cartaginesi quartieri, nè 
meno di trenlatre mila passi lontano dal monte Adragna. 
Però nei luoghi più interni, né più che un giorno di 
cammino da Termini sono nel fendo di Landro due 
imponenti colline non ignorate dal dotto ab. Amico, 
che rapporta nel suo lessico , in esse rinvenirsi ci- 
sterne, riquadrale pietre, frammenti di colonne, scritte 
lapidi, sepolcri, vasi, medaglie. La prima collina di 
forma bislunga, della oggi Muso sino (I), clic occupa 
nell'alta sua pianta tre salme di terreno, esprime con 
esattezza la forma dell'antica Macella, eh ebbe unno 
dalla lunghezza, e dalla dorica voce pi ty.os, in lungo. 
L'altra, che dico» iiocca-li/nata , esser poteva il borgo 
Adrono vicino a Macella, e non espugnato dai Romani. 
Sembra pure, che dal nome dell Adrono sia derivalo 
quello del Landro, che ha oggi la contrada, ove nou 
altro più si ravvisa, clic solitudine esaltatrice di quelle 
rovine. Quando mio padre ebbe fattoria in quel feudo 
acquistò dal colle Musosino un torello in bronzo che 
aveva insieme colla base da cinque a sci pollici di 
altezza. Era il genio del liumc, che vi scorre intorno 
per la rocca di Susafa, pel castcl di Jlelice, pel feudo 
di Tuzia denominalo dal maneggio delle sartie , c he 
ro£;ci* si diceva dai greci, come l'uziotta in esso feudo 
è dal Dorico to%ò;xs, sagittario. Tale esser doveva 

(1) Musosino iu villano gergo è, come dire « luogo di museo >». 
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iti nome dì quel fiume, mentre la saetta si vede sul 
toro nelle rare medaglie dei Macellini (a). In un poggio 
di Tuzia è un sepolcreto, di cui gli aratri fanno 
scempio. E detto le disc , cioè erba da legar fasci , 
che ivi abbonda, ed è pure dal greco 3ea.', lego. Il 
fiume, dopo circuite le campagne intorno al Landro, 
si dirige ad aquilone, ove 6Ì scarica hellTmera meri- 
dionale e con esso fa ritorno , e perdesi presso Li- 
cata nel mar Libico. Quel bronzo , come prestante 
rarità, fu per più anni dal mio genitore gelosamente 
custodito , finché a lui lo chiese , e se lo tolse non 
senza difficoltà 1‘ illustratore delle Forche Caudine sig. 
Francesco Daniele, che ragunava un museo in s. Cle- 
mente sua patria. Per tal modo però l'ellenico torello 
rimase privo di nota, e come sterile in estraneo scri- 
gno; onde è, che a molti potrebbe applicarsi un antico 
proverbio « Stende la mano, anche morto, l’Ateniese » 
Ed è questo l’avviso, che io reco intorno al sito di 
Macella, e di Adrono. 

Di PAROPO 

A poche antiche città sonosi tanti siti assegnati , 
quanti a Paropo , mentre altri la vuole tra Palermo, 
c Solunto , altri al castello di Cefala , ed altri cou 
Filippo Cluvcrio, e l ab. Amico la vuole in Collesano.* 
Nè dopo tauii dispareri troverà quartiere, ove non si 
emendi il testo di Polibio (lib. I) che asserisce tra 
Paropo, e le Terme imeresi la rotta, che toecaron dai 
Cartaginesi gli ausiliari dei Romani dopo partito il 
console Duilio. L'aggiunto dimcrcsi apposto dallo 
storico alle Terme contigue a quella città ha fatto in- 
debitamente di Termini l’Elcna di una guerra topo- 
gifdica, e avvolto i moderni in un pelago d'incertezza. 
Quivi è da notare, che non manca fra gli antichi scrit- 
tori chi sia pervenuto a collocare il promontorio Li- 
fibeo, ove era l'altro di Pachino, e questo in Lilibeo, 


Digitized by Google 



s 

spingendo cosi ad opposti viaggi insieme coi promon- 
tori i fiumi, e le città. Basterà qui riportare l’esatto 
conto , che se ne dà nel quinto libro da Pausania : 
Est ad Machynum Sicilia pivmonlorium , quod in Afri- 
cam , et ad austro a convcrsum est, Motyce uròs ; e sa 
ognuno, che Mozia esisteva, non al Pachino, ma nella 
isoletta , che per industria di facili ponti era allora 
congiunta al Lilibeo. Pare, che le terme presso Pa- 
ropo fossero, non quella d’Imora, ma l'altra, di Cefala, 
e cinque mila passi più vicini a Palermo si veggon 
tuttavia i logori avanzi della sepolta Paropo su quella 
altura , che sovrasta all’ odierno comune di Marineo. 
È questa un’amenissima pianura incontro al mare, che 
occupa tre mila passi di circuito , e termina in una 
acuta rupe detta la montagnuola tagliala intorno a 
picco, tranne* dal lato, che con agevol pendio la con- 
giugne alla riferita pianura. Da Plinio (lib. 3) è col- 
locata l'isola Ustica rirapetto ai Paropini : contra Pa- 
ropinos Ustiea ; e il meridiano della montagnuola , 
radendo all'occaso il monte Pellegrino , è lo stesso, 
che quello di Ustica. Benché abbia tal luogo fornito 
per tre secoli i materiali alle costruzioni del conti- 
guo non augusto comune (1) , pure è sterminata la 
copia dell'antico rottame di tegole, di anfora, di ver- 
niciati vasi , che ivi s’incontrano raccolti in enormi 
auimoli , o sparsi a rovina per quei vigneti. Si veg- 
gono in vari punti riquadrate pietre, la pianta di un 
edilìzio quadrilungo presso all’odierna neviera, un avanzo 
di colmata cisterna, e pendoli, tessere, ghiande mis- 
sili, e copia di greche medaglie, e puniche, e romane, 

(1) Nell'anno 1540 fu ediGcato il comune di Marineo da Fran- 
cesco Bologna. Tale baronia dapprima assai vasta , divisa poi 
in molte dinastie, era a tempi di Federico 2 posse luta dal oo- 
lite Pietro Formica. Indi sotto Martiuo 1 apparteneva alia fa- 
miglia Amodea. Avanza di più secoli la fondazione del comune 
l’antico santuario di N. D. della daino, oggi chiesa dei PP. 
Conventuali. 
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ed arabo-normanne. Fra essa montagniuola , e Cefala 
si estende per più migliaja di passi una lunga, ed 
alta pianura , che per due Talli resta* isolata fra le 
medesime. La dicon Casachella dalla greca voce x*- 
T*3xtuti , castrarne la-rione , ed è questo per avventura 
il luogo, ove campeggiavano gli ausiliari dei Romani, 
cd ove colti dai Cartaginési accorsi dai palermitani 
quartieri quattro migliaja ne perirono; Presso. Gasa- 
ci ella è la contrada delle Carriole così detta dal nome 
di c'erte casse piatte, perchè ivi appajono incavati nel 
tufo i vtioti sepolcri degli uccisi nel vieiri campo. 
Han tuttavia greca denominazione le altre contigue cam- 
pagne, dome il feudo detto Bucece , voee, che suona 
in greco, .ed in latino pastura da buoi', -che ^«jfiXov 
dicevano i greci, e i latini bucelum, e in esso l’acuta 
rupe Pizzo di parririo , il cui nome sembra derivato 
dal gentilizio ‘pacopino. Vi ha il feudo di Parco- • 
vecchio^ 'e quivi 'il Pi zzo di Ciullo sparso di sepolcri 
e di'àhtidie macerie. Il viein bòsco del Cappelliere 
Ha nomi? ‘della vóce x*irviXs?ov, fondaco , e ancor oggi è 
ivi presso il fondaco .delle legna, chd potè nell’epoca 
greca . dare ‘il nohie al bosco - , come oggi da esso lo 
riceve. L’altro bosco di Ficuzza rimpclto a quel di 
Rossella he ?imile a questo il significalo del nome , 
mebitè la voce 90 tvi/.óiis suona purpureo, c son ros- 
sicce le terré’ in entrambi i luoghi. A piè del monte 
Risalaimi è la grotta. Dragenara denominata dal greco 
uBp xyoyaì 09 , sorgiva (Tacifua. W sorge il fiume di 
Bagheri»,' Vantino EleutCre, cioè libero , così detto dai 
Greci,' perchè da una gora sovrastante al comune della 
Piana, in crii è véduto gergnglinre, e ivi stesso inca- 
vernarsi , Viaggia per tante miglia di via sotterranea 
sino al suo sbòpco dalla dragonura , quante ne per- *• 
corre all’aperto aere dà questa al mare. In uua rara 
medaglia di argento rapportata dal Torremuzza, e da 
lui attribuita a Cefaledo, si veggono nelle due facce 
le 'grccbe leggende di Paropo , e di Cefala. Fra gli 
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antichi oggetti «li argilla j che ivi in copia si riu ven- 
gono, ho acquistalo un pendolo suggellato col greco 
r iniziale della stessa città, e un doppio suggello da 
figuline, che imprime dall’ una estremità, un greco 0 
iniziale di Tbermae , e dall altra, il nesso pur. greco 
della voce Paropus. Noterò per ultimo l'apposto si- 
gnificato del- nume Ma lineo, che sembra, come influiti 
altri, sostituito dai Romani all' aulico nome Paropo. 
Dove questo in greco idioma suona terrestre, perciò 
luogo drsgiunto dalla marina, 1 altro nel lafiuo è lo. 
stesso, che luògo marittimo, perchè pure da qgut lato 
in vicinanza , ed avvista del mare. È qui porrò lino 
alle mie conjeUure intorno al sito di Paròpo sì lun 
gamentc disputato. !>> -,,V 

• . f •> i * 

DI TERSETI A, E DI CEi'AEA . . i\ 

* ■ * • (I , »\ • I 


*. f 9 # 4 . 1 . ,j,. t i 

Fra i nomi di auliche citta. d'incerto silo trovasi 


quel di Turbe li a rapportato da Stefauo sullauloritù di 
Flegoqte: Tcrbcttn uròn Sicilia’, c'wcs Terrei ini. Tal nome 
corrisponde a quello dell’ odierno feudo cji Traversa 
sifo in monlagua di Cane. Ivi presso .è una pianura, 
incoulio al mare,, detta oggi dei Campiti, ip cui si 
veggou gli avanzi di una ignota città. , . viie accenna 
pure nel suo lessico il dotto ab. Amico. Terbetia suona 
in greco idioma diuamo-ilcliziosa dalle vqci tapiro, di^ 
letto , e / 3 s';iov, dittamo , nome adattissimo a quell a^ 
tura, eli è superiormente ricca di piante aromatiche. 
Il nome del piano dei Campisi, che tuLLo è iugopsii.ro 
di frugati sepolcri, c di antichi frantumi , può» derii 
' arsi dalla greca voce xjtXjjn'è;?, ci 09 va^i di argilla + 
onde i Romani dissero lai vasi capedine». Tutta la 
■< contrada , che da u< n »lagna dì Cane si ^edeude, sino,- 
al mare , ha oggi il generico, nome di * Miti epa dalla, 
voce fxstXixiYt, melliflua, dcòouiinaziouè. conveniente al 
fiume, che con lento corso Ja bagna, ed è taciuto 
dagli antichi, che dall Elcutere sultano alla fonie Te- 
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resi a. Il uoine ili Milicia s'incontra oggi pure in varie 
parti dell isola, presso Messiua, Castroreale, Caltanis- 
setta, Ràvanusa ec. e numerando Plinio le acque, che 
bagnano la campagna di Siracusa , accenna la' fonte 
Milichia : Syrucusce cum fonte A re th usa ; quamquam 
et Tcmenilis , A echide mia , et Magaia , et Cyapc, et 
Milichie fonlcs in Syracusano potunlur agro Plin. lib. 3. 
Il fiume della Milicia nasce dalle acque termali a piò 
del monte Celata, sul quale non mancano antichi se- 
polcri, che congiunti al greco, nome del monte mede- 
simo attestano con sicurezza essere stata qui pure una 
antica abitazione. Degfia è di nota una interna scala 
incavala nella viva rupe, che dalla sommità del- rife- 
rito monte, e dal luogo, dov’ è oggi il castello, scende 
nou veduta sino alle falde, ove. scaturiscono insieme 
le tre sorgive dei bagni una calda, l'altra tiepida, la 
terza fredda (I) Finché però non si abbiano più si*- 
curi documenti, non altro può addursi, che conjetture 
intorno agli avanzi di Terbelia, e di Cefala. 


DI OLL'Li, E DI FIRMA 


IO 

'■J T 


Si è dai moderni ascritto ad errore del geografo^ 
Tolomeo il nome di Oiulis da lui accennato trir So-, 
lunto, e le Terme imeresi «inter Kleutavii ostia, .ati 
« Thermas himerenses Oiulis.» Il carattere j^erò di 
ferrea conquista impresso ovunque dai Romani, men- 
ile colle armi facea latine le proprietà, dei vinti. po- 

S oli, spogliava pure dagli antichi nomi, lai miglior parte 
elle greche città : nè dai romani , itinerari potrebbe 
mai disciterarsi a quai luoglu si convenissero quelle 
loro , perpetue 'Stazioni: Capiloniane, Gallomane, Pin- 
oiaDe,, Gommane, , delle quali si direbbe, che trescvr 
navano per le vie del Lazio gli scheletri diSirDcuRà/- 
e d Agrigento. Oiulis è denominato dai tatti 1 di argilla^; 

. i. .'•%,:)/ tilt 

. • il >' ■ .» ók f.*?' 

(l) 'AmtcM. Lese. top. Ctfaia. 


f 


chò optila’ (lai Romani, é Hai Greci ti dicevan Tpu- 
■p\lx , dalla' qua! voce sembri derivato l’ attuai nome 
di 1 Trab|a (tY. Cosi pure, nei secoli posteriori l'altro 
comune dei TVcujraZzì tra Palermo è 'Solunto potè aver 
• nóme' dalle stessè -figuline ohe" forse allóra con bar-, 
b^rà latinità si dì ce va u figtdàzf. Similmente sull’aalo-' 
lìth del dòtto messinese pionsig. Grano rapporta nel suo 
viaggio di ‘ Sicilia il- Rezzoiiico,* che i’ antica ima gì ne 
di nòstra Dòqna della Lettera dbbe tal nome da un 
rcggi'ò, sul quale era collocata, ebe a quei dì si di—- 
,d^\a lettone. Dalla vicinanza di montagna di Cane, 

> d .dal, suo anttcó* nome Camys , ed ipnouxi mi avvi- 
£>ìio, a dgltà tarnerce la montagna di Trabia, al cui 

■ Siede scaturisce fanipia fonte Tiresia delta oggi aerina 

•? i._ n../ i„ , -u..'- .r: A 


feudo dèlia Percola tre mila passi diètro 
Gani fere e e il monte di Sannita , sul quale appajnno 


- di Antonino tra Petra e Palermo } distante da questa 
ventitré mila passi, ventlqiurtlto dà quella (*2). Ancor 


lutìàlqgiLa del nothe’ cqltofea Rifila nel fetido di l’ilirranà, 
óve nulm ha s^iWiàuZb èli àiitico, esseudó phre dispósto 
rfèn^lisèV’iriila passi da Palermo. Tra Salinità fe CàtÙercc 
é Sibila’ stessa Perjgolft li sorgiva delj'acqUa-grande, ehe 
grinta' alle spalli», di' quest’ ulti ma' montagna s’ih gorga* 
sottcna assoniila' dàlie franò nel luogo (folto pur oagi 

»*I'»'*p l'irc.r J , ! Il “ tf . i. 

’ (11 Nòli' anno 1633 Ottavio Lanza duca dì CamaSlra fù au- * 
tote'tiott odiernrf castello , e ooih)Jna di Traina. Quivi nacque 
a, 4ei -J'4tabclla dogata dal Mongètdre e la cui vita ai ha per. 

uipe; jcijp,. yed/iva, di Gij^eppe, Morso , marchese di Gibel- 
Ifna tfUrossi giovinetta, e di raro Torme nel chiostro di S. Vito. 

(2) Ab Agrigento Lilybceum milita pattuitm 175 tic. Pincia- 
nit 9 Comiiiani* 24 latrina 4 Pilina 24 Panpnnv 2J,titin. Aiit.) 
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Spena dal greco siriXaì* caverne . Da tale sotterranea 
prigione esce a piè di Camerce non lungi dal mare, dalla 
fonte, che i greci disser Teresia dalla voce nupnais car- 
ceri Ivi pure presso ai giardini è un poggio, die dicono , 
il cozzo , copioso ritruovo di sepolcri, e non di rado 
si rinvengono in quei dintorni greche medaglie, e ro- 
mane. Nel ripararsi, ov’è l’acqua del raise , i guasti 
della via rotabile, venne fuori uu castel d'acqua con 
tubi di piombo, se di romana o di opera greca non 
so dirlo. Dirò solo , che di entrambe tali epoche , 
sono in piedi nelle vicine contrade due insigni mo- 
numenti. Intorno a mille passi pria di giugnere al sito 
ove già sorse Imera, è nel feudo della Signora una 
isolata rupe della forma di UQ enorme obelisco ver- 
ticalmente, e con ammirevole artifìcio incavata da cima 
a fondo, e detta oggi rocca del drago dal greco u 3 p*- 
70705 castello d'acqua. Potea condurre alla città l'acqua 
di Burgidabus, e tuttavia lungo tratto di grandioso con- 
dotto laterizio è ivi sopra terra. L’altro dell’epoca 
romana esiste intero presso Te mini nell’acquedotto 
Cornelio diligentemente descritto fra le termitane an- 
tichità dal benemerito sig. Baldassare Romano. Presso 
la spiaggia di Trabia , e fin dentro le acque , varie 
sgominate membra di massicce fabbriche varrebbono 
per se sole a far congetturare essere stato quivi per 
lo meno un emporio. Non è però da condannare sì 
leggermente Tolomeo per averci lasciato la ricordanza, 
non solo di un antico luogo tra Solunlo, e le Terme 
imeresi, ma di altri pure, che, come Olulis, gli sono 
indebitamente disputati. 

DI SALASSO COMIZI A. 

Fra i comuni di s. Cataldo, e Serradifalco in pari 
distanza di quattromila passi da ognuno si ascende 
per non lungo viottolo alla superba collina di Vasa- 
lagi, su cui rendon più bella una ridente pianura i 
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logori avanzi di un’antica città. Ne forma oggi lo in- 
gresso, come già forse in altri dì, uno spazio fra due 
rovinali piloni, per cui un sol carro agiatamente pas- 
serebbe, ed è questo il silo pili alto della città, da 
cui dolcemente declina verso il meriggio, e l’opposta 
disusata via, che guidava a Girgenti. Tutta si vede la 
traccia delle mura costruite senza cemento di enormi 
pietre riquadrate , che formano insieme unico masso 
solidissimo. In quella parte di muro, che guarda la 
pubblica slrada, sono a due palmi di altezza dal suolo 
parecchi vani di spaziose cavità , che sembran reci- 
pienti di acqua. Nell’ interno spazio, messo oggi co- 
me l’ cs temo, ad alberi, e vigne, si veggonsi capitelli, 
rotte colonne, lastroni di pietra calcare, tulio di opera 
dorica. E un vasto sepolcreto, ed ha profonde cripte 
sepolcrali l’ opposta montagna del Tauro dal greco 
fossa di morti , e pure da ogni lato intorno 
alle mura s incontrano in bel disordine confusi infi- 
niti sepolcri, di ordinaria grandezza il maggior nu- 
mero, altri non arrivano a un palmo e mezzo di qua- 
dro. Finissimi storiati vasi in molli si rinvengono con 
rosse figure su fondo nero, e dalle intraprese scava- 
zioni ottanta cinque ne avea bellamente disposto in 
un armadio il colto sig. Onufrio Salomone proprietà- 
rio del luogo. Oggi non più, che nove da ine veduti 
a Ini ne rimangono , e non pure i migliori , benché 
siano maraviglie a vedersi, uguali di forma, e gran- 
diosi. Son vasi tericlei , o vogliain dire a campana, 
o lutti esprimono le due stesse ligure, l’astuzia cioè 
del reduce Ulisse, che sconosciuto prcsenlossi a Pe- 
nelope nella mentila veste di mcuico. Gli altri peri- 
rono nei popolari garbugli dell’anno venti , onde c 
famoso in quelle parti il vicin liabaurro. Intorno alle 
riferite anticaglie di Yasalagi universalmente scono- 
sciute, c lacinie pure nel lessico dell’ ab. Amico, e- 
sporrò comunque le mie coujeLUire. Rapporta il Tor- 
rcuiuzza tre monete agrigentine di bronzo con testa, 
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e latina leggenda di augusto padre della patria agir - 
genio , e nel rovescio intorno al nome di Lucio Glo- 
dio Rufo proconsole scritto pure il nome di Sesto 
Reonio duumviro di Salasso Comizio. Anche il Ro- 
mano itinerario di Antonino nella strada d’ Agrigento 
a Panonno, e quindi a Lilibeo segna la stazione co- 
miziana fra la Pinciana , e la Pelrina. Ab Agrigento 
Ljlibcenm m. pass. 175 sic. Pinciauis 9, Comitianis 24, 
Patrinae 4, Pirina 24, Panormo 23 ec. (Itin. Ant.) Con- . 
landò l'itinerario Romano 37 mila passi da Agrigento 
alla Patrina stazione, mentre la distanza da Girgenti 
a Pelralia ne oltrepassa i settantamila, è visibile, che, 
siccome infinite altre , cosi pure la Pelrina stazione 
non era propriamente nel sito della indicata città, e 
su i monti Nebrodi, ov’ è appesa una» coppia di Pe- 
tralic l’antica, e la nuova, ma si bene in quella posa, 
in cui concorrean le due strade Lilibetana, e Petrina, 
ed ove in una colonnetta erano indicate le distanze 
dei luoghi, clic recavano a Petra. Molte veggiamo di 
simili colonnette in ordinale fila raccolte nella via Ap- 
pia incontro al moderno obelisco di Torre tre Ponti, 
dopo l'asciugamento delle paludi pontine, ove un tem- 
po, dice Muziano appo Plinio , erano con Pomezia 
capitale, che diede il nome alle paludi, ventitré città, 
cd altro oggi non si vede per sì lunga via, che nuda 
insalubre maremma , e perpetui stormi di orride bu- 
fale. In quanto a Salasso Comizia, cd alla dipendente 
stazione Comiziana , Salasso è voce latina derivante 
dal sale, e per distinguer questa da altre città di si- 
mil nomeosi aggiunse l’altro nome Comizia, cioè del 
borgo , dal greco xa'pir, , borgo. I Romani chiamaron 
latinamente quante poteron città delle conquistate pro- 
vincie , e Salasso in Ialino idioma è lo .stesso , che 
Alesa in quello dei Greci dalla voce «Xs, sale. Così 
pure un’altra città tuttavia in fiore tra noi si disse 
Alicia dai greci, ed oggi è Salemi, che suona lo stesso 
in volgare favella. Sappiamo da Diodoro, che (oltre 
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l’ Alesa Arconidea, ch’era la sola marittima, altre Àlese 
erano io Sicilia ; e numerando Plinio i popcli medi- 
terranei dell’ isola, rammenta gli Alesini. Sembra così, 
che Vasalagi stata fosse la Salasso Comizia , da cui 
toglieva il nome la Comiziana stazione di Antonino, 
e che dapprima tra le Alese mediterranee, delle quali 
tutte s’ignora il sito , fosse questa un’ Alesa greca- 
mente denominata Comite. Come finalmente le con- 
tigue cave di salgemma della contrada, che dicon Palo, 
poteron darle negli antichi tempi il convenevol nome 
prima greco, e poi latino, cosi nell’ età posteriori potè 
voltar Salasso in Vasalagi la copia inesausta dei vasi 
fittili, che ivi tuttodì si rinvengono. Fra questi in una 
villa poco distante dalle mura degno è di. nota un 
immane dolio della doppiezza di quattro pollici, e di 
gigantesche dimensioni. £ qui sia detto abbastanza di 
questa antica smarrita città. 

ni IN D AHA, E DI CRASTO 

V 

Discosta dal mare di Palma otto mila passi a tra- 
montana è L’acuta montagna, ove da lunga età siede 
fra le nubi la città di Naro, e men lontano due mila 
passi dalla spiaggia medesima è nel feudo di Caina- 
stra, e incontro al comune dallo stesso nome la va- 
ghissima collina, che dicon dei Castellaci. Meno ardua 
è l’altezza di questa, che quella di Naro, ed olirono 
entrambe non dubì avanzi di pellegrine antichità, co- 
mechè ridotte dalla incuria, e dalla vicinanza dei due 
comuni in istalo lacrimevole. Non lungi dal basso 
quartiere, che in Naro dicest del Lazaretto, si entra 
in alcune sotterranee vie incavate nel tufo, che dira- 
mandosi per l’interno del monte formano il cavernoso 
lavoro di uu vasto laberiuto. Souo iu tutta l’estensione 
fiancheggiate da nicchie sepolcrali , e per lunghi , e 
rari cunicoli ricevo» dall’alto uua iioca luce. Ma la 
copia dei caduti sassi, che non poco ne ingombra i 
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passaggi, non tarderà a renderle affatto impraticabili. 
Già un vicin proprietario, per interdire agli uomini, 
ed alle -volpi il guasto della sua -vigna, ne ha chiuso 
barbaramente il maggiore ingresso. Pochissimi antichi 
oggetti quivi esistenti sembrano per sola opera di re- 
ligiosa pietà esclusi dall’anatema distruggitore. Nella 
chiesetta di s. Antonio due antichi medaglioni di pietra 
con due teste galeate , in uno dei quali è in greco 
idioma scolpito il nome del Roman Scipione, formano 
ai due lati le imposte di una lurida cappella. Nella 
chiesa di s. Caterina è pure incastrata sopra una rozza 
porticina una parte di antico bassorilievo, ov’ è una 
interrotta serie di agresti, e marine. Deità con bello 
ordine adagiate sul suolo, e coi propri simboli ognuna 
di colmi calati , di delfìni , di cornucopie , di vili. 
Sembran quivi assorbite le greche memorie dalle opere, 
che accennano la prima infanzia del cristianesimo. 
Assai più del rovinoso castello , che ha lo stemma 
dei Chiaramonti, antico è l’edilìzio del Duomo , che 
segna il secolo undecimo dell’era volgare , e più di 
questo la greca demolita Pieve del Vescovo s. Nicola, 
che ne accennava il sesto secolo. 

Sull'altra collina dei Castellacci si veggono fra sgo- 
minati macigni alquanti cunicoli, che dan lume ad un 
vasto sotterraneo, sul cui dorso è appoggiata la col- 
lina medesima , ed è questo uno spazio quadrilungo 
con doppio ingresso nei due prospetti di oriente, e 
di occaso, e con gl’incavi di arcuate edicole nell'alto 
delle interne pareti. Fra l' incondito sfasciume del ri- 
ferito ingresso d’ oriente è un largo basamento , ed 
una colonna rovesciata al suolo. Tutto è solcato dal- 
l’aratro , e sonosi di qua rifuse in ogni tempo le 
antiche opere nelle nuove costruzioni particolarmente 
di Naro, ove sono chiese, e conventi. Di una lastra 
di pietra estratta dai Castellacci è costruita innanzi 
alla chiesa dei riformati quella rozza croce colossale, 
che ha palmi quindici in lunghezza, e dieci nelle brac- 
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eia. Essendo qn eli’ antico sotterraneo convertito in stalla 
da buoi , non tacerò , che nell’ entrarvi sfondai sino 
alle ginocchia nel muschioso fimo , di cui tutto era 
molle il pavimento, e, vedutomi a un tratto cotnrnato 
all" Alcibiade , mi convenne con quell’ odor di moda 
fuggire all' aperto aere, ove le contigne rupi a giusa 
di alveari presentan lunghi ordini di .nicchie sepol- 
crali . ■ 

Tra i vicini feudi , che han greco nome , Dama- 
mela , cioè copioso di villo da cai'yupui*, do a man - 
giare , Diòse, cioè ventoso da 5tiyi|U(, soffio, c incontro 
ai Castellane! quello, che dicon Minima, nome esso 
pure, che nulla esprimo in nostra lingua, e suona i, 
greco idioma magione di Minerva dalle voci ptévn n 
mansione , ed avviva, Minerva. Sappiamo da Erodoto 
che, dopo fondata Eraclea Minoa dallo Spartano Do- 
rico, fu da lui edificata Crasto , ove era il culto di 
Minerva Crastia. Da Stefano vicino a Crasto è col- 
locata Indàra (1), e siilo Iti nomi semhran caratteristici 
delle due ignorate città dei Castellaci, e di Naro, usan- 
do i Greci per costume invariabile di adattare i nomi 
alle sembianze dei luoghi. Crasto è come dire luogo 
di oracoli da Xp*«, profclizo , e Indàra suona appa- 
riscente da tyd#XÀopix! , apparisco. Sì aperto è il sito 
di Naro, che scuopre a meriggio l'isola di Malta in 
fondo al Libico orizonte, ed i monti Erice ad occaso, 
ed Etna ad oriente. Dal nome Indàra è l'odierno di 
Naro, che Naja si disse da Torquato « Dalle sponde 
di Naja , e d’ Agrigento. » La stessa città da molti 
antichi *ò detta Inico, cioè vacante da i vi®, io voto, 
rispetto alle riferite interne cavità. Si decanta da Pau- 
satila, c da Strabone la- preziosità del vino d" Inico, 
ed oggi, benché scioperata vi sia la coltura della vite, 
salubri, e saporosi sono i rossi vini di Naro. 

Benché sia questa una specola , che domina tanta 
• 

(1) V. Phil. Cluv. sic. ant. lib. 2 c. 13. 
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